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 Un padre conciliare che ha sempre visto nel Vaticano II «più
pastorale che dogmatico», il compimento di molti dei suoi
“sogni” giovanili e il migliore strumento di annuncio della
fede  ai  lontani.  Ma  anche  un’assemblea  che  per  i  suoi
contenuti e intenti programmatici ha ancora molto da dire con
il suo «già e non ancora» al futuro della Chiesa.  

Si  può  condensare  in  questa  immagine  il  rapporto  con  il
Concilio del vescovo emerito di Ivrea, Luigi Bettazzi, morto
alla soglia dei 100 anni (era nato il 23 novembre 1923) la
scorsa domenica mattina ad Albiano di Ivrea. Con Bettazzi,
come è stato scritto in questi giorni, scompare l’ultimo padre
conciliare italiano (era il vescovo ausiliare del carismatico
cardinale di Bologna Giacomo Lercaro): partecipò a 40 anni
alla seconda sessione nel 1963 e solo il 4 ottobre di quello
stesso  anno  fu  consacrato  presule  nella  Basilica  di  San
Petronio a Bologna.

Gli ultimi superstiti tra i pastori di quella storica assise
(composte da circa 2.500 vescovi) voluta da Giovanni XXIII e



conclusa da Paolo VI sono oramai solo quattro: il messicano
José de Jesús Sahagún de la Parra, 101 anni (1° gennaio 1922)
e ultimo testimone della sessione di apertura nell’11 ottobre
1962; Victorinus Youn Kong-hi, della Corea del Sud, 98 anni (8
novembre  1924);  l’indiano  Alphonsus  Matthias,  95  anni  (22
giugno 1928); e il cardinale nigeriano Francis Arinze, 90 anni
(1° novembre 1932).

Ma  Bettazzi  è  stato,  fino  a  domenica  scorsa,  soprattutto
l’ultimo testimone della firma del “Patto delle Catacombe” il
16 novembre 1965, pochi giorni prima della conclusione del
Vaticano II, l’8 dicembre dello stesso anno. A quello storico
incontro avvenuto alle Catacombe di Domitilla a Roma, dopo una
solenne  celebrazione  eucaristica,  erano  presenti  figure
carismatiche come Hélder Pessoa Câmara e José Maria Pires.  

Successivamente,  al  Patto  aderirono  molti  altri  padri
conciliari dei diversi continenti che condividevano la sfida
di una «vita di povertà» e il desiderio di una Chiesa «serva e
povera», come aveva suggerito Giovanni XXIII.

«L’impegno,  denominato  “il  Patto  delle  Catacombe”,  fu  poi
firmato da centinaia di vescovi e fu affidato a Lercaro, che
lo portò a Paolo VI – ha raccontato lo stesso Bettazzi alcuni
anni fa – insieme al risultato delle sue consultazioni che,
fra  l’altro,  suggerivano  la  soppressione  dell’esercito
pontificio  e  un  distacco  dai  legami  tradizionali  con
l’aristocrazia romana, mentre indicavano, come primo indice di
povertà, nel mondo attuale, la trasparenza dei bilanci».

È significativo ancora oggi tornare con la mente al primo
intervento  di  Bettazzi  sulla  «collegialità  episcopale»
nell’Aula  di  San  Pietro  durante  la  seconda  sessione  del
Vaticano II nel 1963. L’intervento di Bettazzi fu salutato con
stima e vivo apprezzamento e per questo annotato nei suoi
diari (Quaderni del Concilio, Jaca Book, 2009) da un teologo
del rango di Henri de Lubac.



E fu lo stesso giovane ausiliare di Lercaro a rievocare il
senso del suo contributo: «Preparato dal centro bolognese di
don  Giuseppe  Dossetti  e  dal  professor  Giuseppe  Alberigo,
voleva dimostrare che la collegialità era nella prassi della
Chiesa romana; il cardinale Giacomo Lercaro, per cui era stato
preparato, per vari motivi, non era stato in grado di farlo.
Lo rielaborai e lo esposi in assemblea concludendo che la
parola “collegio” contestata da alcuni, perché presso i romani
indicava  un’assemblea  di  uguali,  era  invece  usata  nella
liturgia  di  san  Mattia,  inserito  nel  “collegio  degli
apostoli”».   

Bettazzi ha lasciato la sua “impronta” indiretta su testi
conciliari  come  il  documento  sui  laici  Apostolicam
Actuositatem  e  la  Costituzione  pastorale  sul  mondo
contemporaneo  la  Gaudium  et  spes.  Quest’ultimo  testo
rappresentò per il giovane presule un’autentica bussola di
orientamento  per  la  sua  futura  vita  di  pastore  nel  post-
Concilio  soprattutto  durante  il  suo  lungo  governo  della
diocesi di Ivrea dal 1966 al 1999 e per i suoi 17 anni alla
guida di Pax Christi (1968-1985).

È  giusto  ricordare  che  Bettazzi  fu  uno  dei  motori,  a
conclusione del Concilio Vaticano II nel 1965, per l’avvio
della causa di canonizzazione del “suo” papa Giovanni XXIII. A
testimoniarlo  sono  le  annotazioni  del  grande  teologo
domenicano  francese  Yves  Marie  Congar  nel  volume  da  poco
ripubblicato dalla San Paolo Diari del Concilio, 1960-1966.

Come certamente singolare è stata la sua amicizia intrattenuta
con il venerabile il vescovo don Tonino Bello. «Lo indicai –
raccontò  a  chi  scrive  –  come  mio  successore  per  la  sua
attenzione  ai  poveri  e  agli  ultimi  alla  guida  di  Pax
Christi al cardinale presidente della Cei di allora, Anastasio
Alberto Ballestrero. E la proposta fu accettata».

Un rapporto di stima e di confronto soprattutto teologico fu
quello  che  Bettazzi  intrattenne  con  il  cardinale  Giacomo



Biffi, conosciuto a Parigi nel lontano 1951, di cui rammentava
spesso l’«esemplare omelia» tenuta ai funerali di don Giuseppe
Dossetti a Bologna nel 1996. «Pur nelle diversità di vedute
ecclesiali – confidava – ci siamo voluti bene e gradì molto la
mia ultima visita prima della sua morte nel 2015. Ci salutammo
e benedicemmo da amici».  

Un ultimo spezzone significativo e originale della lunga vita
di Bettazzi, originario di Treviso, ma da sempre figlio della
Chiesa di Bologna, era il poter presiedere, ogni anno, finché
le forze l’hanno sostenuto, la Messa ogni 4 agosto («Quasi
sempre  la  prima  Eucaristia  mattutina»,  raccontano  i  frati
predicatori) nella Basilica patriarcale di San Domenico.

Qui infatti venne ordinato prete il 4 agosto 1946 dall’allora
cardinale di Bologna, Giovanni Battista Rocca di Corneliano. E
qui tornò per i suoi 75 anni di Messa nel 2021 con l’attuale
cardinale arcivescovo di Bologna, Matteo Zuppi. «Il mio essere
qui a Bologna ogni anno – amava ripetere – è per ringraziare
il Signore di essere sacerdote per sempre».
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IN ONORE DI CARLO MOLARI, DEL SUO PENSIERO, DELLA SUA VITA
relazione tenuta a Bologna nel luglio 2018 in occasione del
novantesimo compleanno di Carlo Molari e alla sua presenza

1. Un teologo convertito 
A metà degli anni Ottanta la casa editrice Marietti richiese a
dieci  teologi  italiani  una  testimonianza  sul  loro  essere
teologi in vista di un volume che poi pubblicò con il titolo
Essere teologi oggi. Dieci storie. Tra questi teologi vi era
Carlo Molari che iniziò il suo intervento così: “Fare teologia
non è un mestiere o un semplice servizio reso agli altri, ma è
un modo concreto di vivere la fede ecclesiale, è uno stile di
vita, e per me, oggi, è componente di identità personale,
ragione di tutta la mia storia”.
È bello per me oggi, bello di quella bellezza un po’ solenne
che hanno sempre le celebrazioni, tenere un discorso in onore
di Carlo Molari, ovvero della sua teologia e della sua vita,
perché in lui le due dimensioni, come scrisse egli stesso 32



anni fa, sono venute a coincidere: per lui fare teologia è
stata ed è la ragione di tutta la sua storia. Vorrei anzi dire
che egli non si è limitato a fare teologia, ma è arrivato a
essere teologia; non si è limitato cioè a essere un teologo
nel senso di un professionista della dottrina dell’istituzione
Chiesa cattolica; ma è arrivato a essere egli stesso teo-
logia, cioè “parola o discorso su Dio”, “parola o discorso di
Dio”, “logos-legame linguistico con Dio”. Questa identità di
fare e di essere teologia è la medesima che si ritrova nelle
grandi figure della storia teologica, tra cui menziono un solo
nome che è impossibile non fare parlando di Molari, quello di
Pierre Teilhard de Chardin.
Molari  scelse  di  intitolare  la  testimonianza  richiestagli
dalla  Marietti  Conversioni  di  un  teologo.  Scelse  cioè  di
descrivere il suo essere teologo all’insegna di tre passaggi
non  previsti  dalla  sua  condizione  iniziale  di  teologo
ufficiale  della  Chiesa  cattolica.  Egli  avrebbe  potuto  non
convertirsi e rimanere nel binario assegnatogli, e sicuramente
il  suo  viaggio  lungo  la  carriera  ecclesiastica  l’avrebbe
portato molto in alto: e in questo momento a celebrare i suoi
novant’anni ci sarebbe qualcun altro al posto mio e forse
anche  al  posto  vostro.  Ma  Molari  si  convertì,  per  la
precisione  si  convertì  tre  volte,  e  in  queste  sue  tre
conversioni consiste il nucleo pulsante della sua teologia e,
ancora più profondamente, della sua umanità. Esse gli hanno
impedito di diventare cardinale (a meno di ulteriori sorprese,
qualche  volta  i  teologi  diventano  cardinali  all’ultimo
momento),  ma  l’hanno  reso  un  uomo  vero,  sincero,  libero,
liberante, e un teologo dal pensiero coraggioso, profondo e
cristallino.  Perché  una  cosa  è  chiara  al  primo  sguardo:
incontrare  la  teologia  di  Molari  significa  incontrare  la
libertà, quella libertà esigente che ti pone di fronte alla
verità di te stesso. Nella prefazione a un volume del 1972, La
fede e il suo linguaggio (in cui sono raccolti i suoi saggi
pioneristici sul rapporto tra la fede e la sua espressione
verbale), Molari fa della sincerità la condizione di verità
della teologia: “Le riflessioni sul mistero dell’esistenza,
come sono i saggi teologici, non si possono fare senza essere
sinceri… per questo ogni libro di teologia è una specie di
confessione”. Molari è sincero e invita chiunque lo incontra
alla sincerità e quindi alla conversione. Ma quali sono le sue



tre conversioni?
2. Le tre conversioni
Si  potrebbe  parlare  di  esse  come  di  una  conversione
filosofica, di una conversione teologica e di una conversione
spirituale. Nel contributo sul suo essere teologo Molari le
descrive così:
1)  la  conversione  alla  cultura  contemporanea;  più  in
particolare  si  trattò  della  scoperta  della  prospettiva
evolutiva  nell’interpretazione  della  natura  e  della  svolta
linguistica  nell’interpretazione  della  cultura;  una
conversione  che  definisco  filosofica;
2) la conversione al nuovo modo di fare teologia applicando
all’ambito  teologico  le  prospettive  apprese  dalla  cultura
contemporanea; una conversione teologica che portò Molari a
essere  processato  dal  Sant’Uffizio  tra  il  1974  e  il  1977
ricevendo infine il monito di non esporre più le sue idee e
venendo  sollevato  dall’insegnamento  nelle  università
pontificie  romane;  il  che  lo  portò  il  14  febbraio  1978,
all’età di 50 anni, a chiedere e a ottenere la pensione (il
che significa che è da 40 anni che tu Carlo pesi sulle casse
dello Stato pontificio!);
– 3) la conversione dovuta all’incontro, non libresco ma vivo
ed esperienziale, con le altre religioni; una conversione che
definisco spirituale.
3. La prima conversione: al nostro tempo
Questa prima conversione consiste nell’intendere la cultura
contemporanea non più come un nemico da cui difendersi e da
conoscere solo per smontarlo apologeticamente, secondo quanto
gli era stato insegnato durante gli anni della formazione, ma
come  fonte  da  cui  apprendere  insegnamenti  sulla  vita,  il
mondo, la storia. La cultura contemporanea viene accostata
secondo  un’autentica  funzione  costruttiva  e  le  questioni
teologiche vengono pensate al suo interno. Molari acquisisce
dalla  cultura  contemporanea  in  particolare  due  grandi
orizzonti: la prospettiva evolutiva e la svolta linguistica.
–  Per  quanto  riguarda  la  prima,  si  tratta  della  visione
dinamica secondo cui la perfezione non è più pensata come
inizio, ma come fine del processo evolutivo. La creazione in
questa prospettiva non è ancora finita ma continua. Molari ama
ripetere che “la forza creatrice non ha ancora espresso tutta
la sua possibile perfezione”. Ne viene che il tempo assume una



valenza  straordinaria:  “Esso  non  è  il  luogo  dove  le  cose
accadono,  ma  una  struttura  intima  delle  cose”  (Per  una
spiritualità adulta, Cittadella 2007, pp. 9-10).
E di conseguenza muta anche la visione dello spazio: il mondo
non è più un insieme di cose e di individui già strutturati,
ma  un  sistema  di  aggregati  che  si  trasformano  in
continuazione. La categoria decisiva diviene quindi, ben prima
di quella di sostanza che da Aristotele in poi ha costituito
la  modalità  decisiva  di  vedere  il  mondo,  la  categoria  di
relazione: “La vita è relazione… Prima viene la relazione, poi
viene  la  nostra  individualità  che  cresce  attraverso  i
rapporti. Spesso pensiamo che prima diventiamo persone o siamo
individui e poi stabiliamo le relazioni, invece è vero il
contrario: prima c’è la relazione entro la quale noi sorgiamo
come individui” (Il difficile cammino della fede, Oreundici,
p. 38).
– Per quanto riguarda la svolta linguistica, Molari giunge
alla convinzione che “il linguaggio rispecchia più l’uomo che
parla che le cose di cui parla” (Per una spiritualità adulta,
23), che il linguaggio cioè è un’invenzione umana per tradurre
l’esperienza  della  realtà.  Il  che  presenta  grandi
ripercussioni per una religione come il cristianesimo che ha
tra le fonti della sua rivelazione un libro e che richiede
verbali professioni di fede. Ma Molari è conseguente: “Non
esiste un linguaggio divino insegnato agli uomini. Tutte le
parole nascono da esperienze umane e sono invenzioni umane”
(La svolta linguistica e la teologia, l’altrapagina 2013, p.
12).
Da qui una precisa idea sulla Bibbia: “In senso proprio la
Scrittura non è parola di Dio, è la trascrizione di tradizioni
relative a eventi vissuti nell’atteggiamento di accoglienza
dell’azione  di  Dio”  (Il  difficile  cammino  della  fede,
Oreundici, p. 28). E da qui un’idea altrettanto precisa sulle
formule della tradizione ecclesiastica: “Le formule della fede
non  trasmettono  nozioni  o  parole  divine  e  neppure  verità
trascendenti; nascono da esperienze” (La svolta linguistica e
la teologia, p. 25).
Da qui la seconda conversione, quella al nuovo modo di fare
teologia, diviene inevitabile.
4. La seconda conversione: al nuovo modo di fare teologia
Molari elenca i temi che sempre più presero a occupare il suo



interesse  di  teologo:  “la  secolarizzazione,  l’incidenza  in
teologia della coscienza storica, le conseguenze del nuovo
concetto di rivelazione, il ripensamento del metodo teologico,
la riacquisizione della teologia negativa con il superamento
dell’antropomorfismo,  la  correzione  del  neocalcedonesimo
cristologico, la revisione dell’antropologia e l’adattamento
dei modelli pastorali” (Essere teologi oggi, pp. 108-109).
Ovviamente è impossibile esporre la sua teologia riguardo a
tutti questi temi, quindi io mi limiterò a quelli essenziali
per ogni elaborazione teologica cristiana, cioè Dio e Cristo.
1. Dio
Coerentemente con l’affermazione secondo cui “il linguaggio
rispecchia più l’uomo che parla che le cose di cui parla”, per
Molari  parlare  di  Dio  significa  parlare  della  nostra
esperienza al riguardo. Ecco come egli spiega il fondamento
esistenziale  delle  affermazioni  teologiche:  “Noi  non
esprimiamo Dio, ma quello che sentiamo di Lui, la sua azione
creatrice in noi. Avvertiamo che in noi è in azione una forza
più grande di noi. Ogni volta che pensiamo, avvertiamo che la
Verità  in  azione  nella  nostra  mente  è  più  profonda  delle
nostre idee; ogni volta che amiamo, ci rendiamo conto che il
Bene che ci attira supera quello che noi possiamo offrire;
ogni volta che progettiamo la giustizia, sappiamo di non poter
mai realizzare pienamente la Giustizia… questa è l’esperienza
della  trascendenza  che  noi  chiamiamo  Dio”  (Per  una
spiritualità  adulta,  p.  44).
L’esperienza  della  trascendenza  si  dà  non  in  speciali  e
misteriose rivelazioni, ma nelle più alte e insieme più comuni
esperienze  umane:  la  Verità,  il  Bene,  la  Giustizia.  Fare
esperienza di trascendenza significa prendere coscienza “di
non essere la sorgente, il centro di se stesso, ma di essere
inserito in un processo più grande, attraversato da un’energia
più  profonda…  L’uomo  spirituale  afferma:  Non  sono  io  a
pensare, ma è il pensiero che in me cerca di esprimersi; non
sono io ad amare, ma è il bene che in me cerca di diventare
amore” (Per una spiritualità adulta, p. 84; cfr. anche p.
129).
Molari parla ripetutamente di Dio come forza creatrice, ma in
linea con la teologia negativa sa prendere le distanze anche
da questa espressione: “Noi non sappiamo cos’è Dio; io so che
quando parlo di Dio come forza creatrice, metto in gioco una



componente che non corrisponde alla realtà, ma so che oggi è
il modo con cui io posso vivere l’esperienza di fede e posso
esprimerla coerentemente” (Il difficile cammino della fede,
Oreundici, p. 30).
L’apofatismo riguarda non solo l’essenza di Dio, ma anche il
suo  agire,  al  cui  proposito  Molari  è  chiarissimo
nell’affermare che non esiste nulla nel mondo creato che possa
essere interpretato come diretta azione divina che opera del
tutto  a  prescindere  dalle  creature.  E  cita  Teilhard  de
Chardin: “Dio, propriamente parlando, non fa le cose, ma fa
che le cose si facciano” (Per una spiritualità adulta, p. 47).
Secondo  Molari  l’azione  di  Dio  non  aggiunge  qualcosa,  ma
immette nella creatura un’energia conducendola a esprimere in
se stessa la perfezione cui è destinata.
Ne viene quanto segue: “Dobbiamo essere radicali… dobbiamo
eliminare ogni ambito riservato a una sua azione che non si
esprima  nelle  creature”  (Il  difficile  cammino  della  fede,
Oreundici 2013, p. 23). Ancora: “Dobbiamo evitare richiami a
interventi soprannaturali o ad azioni riservate di Dio” (ivi).
Nessun evento della creazione e della storia va attribuito a
Dio, perché Dio non fa nessuna cosa nella creazione e nella
storia: “Tutto ciò che nella storia emerge e viene realizzato,
tutto avviene attraverso creature” (Id., p. 25).
Non è che Dio non agisca, il Dio di Molari non ha nulla a che
fare  con  il  Deus  otiosus  del  deismo;  ma  l’azione  di  Dio
consiste  nel  conferire  la  condizione  di  possibilità
dell’azione delle creature: “Nell’interpretazione di chi crede
in Dio tutto ciò che accade è sostenuto e alimentato da una
forza più grande, ma tutto avviene sempre attraverso dinamiche
che hanno una loro struttura interna” (Id., p. 36).
Ciò che vale per la creazione, vale esattamente allo stesso
modo per la rivelazione: “Non ci sono dottrine rivelate da
Dio, perché noi non possiamo conoscere il pensiero di Dio. Ciò
che di Dio conosciamo, lo apprendiamo attraverso l’esperienza
di fede” (Il difficile cammino della fede, Oreundici, p. 26).
2. Gesù
Fin dal dibattito sull’io di Cristo (sulla sua fede, sulla sua
conoscenza, sulla sua coscienza) che ebbe luogo a Roma tra
Pietro Parente e Paul Galtier tra la fine degli anni ’40 e i
primi anni ’50, il pensiero cristologico di Molari si può
definire come un cammino verso la coerenza nel pensare la



piena umanità di Cristo. Egli partì da una cristologia da lui
definita  dotata  di  “tratti  chiaramente  cripto-monofisisti”
(Essere teologi oggi, p. 102), secondo la quale l’anima di
Gesù Cristo godeva da subito di scienza infusa e di visione
beatifica (cfr. Per una spiritualità, p. 159). Al contrario
Molari, in linea con la prospettiva evolutiva, ritiene che
“l’incarnazione umana del Logos continua fino a Pasqua”, e che
“Gesù è diventato figlio di Dio a poco a poco” (Per una
spiritualità, 160).
Anche  sulla  redenzione  il  lavoro  di  Molari  è  fortemente
innovativo.  Egli  parla  al  riguardo  di  due  pregiudizi  da
eliminare: 1) “che Gesù sapesse fin dall’inizio che sarebbe
morto in modo violento; 2) che tale morte fosse parte di un
decreto divino, fosse cioè necessaria alla salvezza”. Riguardo
a queste due idee molto diffuse nel cristianesimo del passato
e del presente, Molari afferma che si tratta di “pregiudizi
non fondati nella Scrittura” (Per una spiritualità, p. 168).
Da  qui  la  reinterpretazione  innovativa  dei  concetti
soteriologici di espiazione e di soddisfazione, e il passaggio
dalla prospettiva ascendente secondo cui Gesù salva perché ha
offerto una riparazione a Dio, alla prospettiva discendente
secondo cui Gesù salva perché ha offerto da parte di Dio la
forza dello Spirito (cfr. Per una spiritualità, p. 173).
Per  Molari  la  mediazione  di  Cristo  va  intesa  in  senso
discendente, nel senso che è Dio, per mezzo dell’uomo Gesù,
che agisce (cfr. Teologia del pluralismo religioso, p. 119).
5. La terza conversione: alla pluralità delle religioni
Prendere sul serio l’esistenza delle altre religioni significa
pensarle ex parte Dei, come effetti a loro volta di quella
forza creatrice in cui consiste l’azione divina. Questo però
fa nascere una serie di problemi teologici che Molari elenca
così: “la natura della fede salvifica; il significato assoluto
di  Cristo  come  Messia;  i  criteri  dell’inculturazione;  la
convergenza di tutte le religioni per la realizzazione della
giustizia e della pace nel mondo” (Essere teologi oggi, p.
123).
Il suo punto di vista consiste nel ritenere che l’assolutezza
del cristianesimo non riguarda il cristianesimo, ma i valori
per i quali Gesù è vissuto ed è morto. La sua rivelazione “è
nella storia ed è perciò accessibile a tutti, anche se non
entrano nella Chiesa o non si riferiscono al Gesù storico”



(Essere teologi oggi, 123).
Questa  impostazione  comporta  il  superamento  non  solo
dell’ecclesiocentrismo con il classico assioma extra ecclesiam
nulla salus, ma anche del cristocentrismo; più precisamente,
di  quella  prospettiva  che  fa  dipendere  la  salvezza  dalla
sequela del Gesù dei Vangeli e dalla partecipazione alla sua
passione, morte e risurrezione. Per Molari, alla luce del
fatto che “il Nome di Dio è ineffabile” e quindi “si esprime
sempre e solo storicamente e quindi in forma limitata (Id., p.
104), “è innegabile che l’attività di Gesù ha avuto dei limiti
culturali  e  storici”  (Teologia  del  pluralismo  religioso,
Pazzini, Rimini 2013, p. 96).
Il passaggio centrale della sua cristologia, al contempo base
della  sua  teologia  del  pluralismo  religioso,  consiste  nel
distinguere il Gesù storico dal Verbo eterno. Si tratta cioè
di considerare che il Gesù storico non esaurisce e non può
strutturalmente esaurire (proprio per la sua storicità) la
ricchezza  ontologica  del  Verbo  eterno.  Per  questo  Molari
afferma quindi una “eccedenza rivelativa e salvifica del Verbo
eterno  rispetto  a  Gesù  Cristo”  (Teologia  del  pluralismo
religioso, p. 121).
E Gesù? Gesù è “la cifra storica per individuare altri nomi
umani,  un  criterio  assoluto  per  interpretare  le  altre
traduzioni del Nome ineffabile” (Id., 104). La funzione di
Gesù è di essere “un criterio unico per rintracciare il vero e
il giusto che si trova nelle altre rivelazioni storiche di
Dio” (Id., 139-140).
Muta  ovviamente  anche  il  compito  della  Chiesa:  non  più
convertire tutti al cristianesimo, ma “testimoniare i valori
annunciati da Gesù in modo che tutti accolgano il progetto di
Dio e diventino uomini autentici” (Essere teologi oggi, 123).
Le  religioni  quindi  si  devono  convertire,  ponendosi  al
servizio di qualcosa di più importante di loro, qualcosa che
le scavalca e che le contiene. L’umanità del XXI secolo si
salverà  dal  nichilismo  e  dalla  globalizzazione  uniformante
solo se le tradizioni spirituali sapranno ritrovare questa
prospettiva più ampia all’insegna non certo del relativismo
quanto piuttosto della relatività e della relazione tra tutte
le strade.
6. Maestro di vita
Ma, come ho detto all’inizio, Molari non si è limitato a fare



teologia, è piuttosto arrivato a essere teologia. Va detto
cioè  che  il  frutto  più  maturo  delle  sue  tre  conversioni
riguarda non la teologia, ma la sua umanità; non il teologo,
ma l’uomo. Occorre quindi parlare di lui come di un maestro di
spiritualità.
Molari sostiene la presenza nel nostro tempo di una forte
domanda di spiritualità: “Tutti dobbiamo diventare mistici.
Oggi è un’esigenza, questa” (Per una spiritualità, p. 136).
Per  lui  la  spiritualità  nasce  quando  si  sente  di  essere
“ambiti di una Realtà più grande”, e questo “vale per tutte le
religioni” (Per una spiritualità, p. 136).
Specifica poi che “la spiritualità di cui oggi c’è bisogno è
una spiritualità della relazione, vale a dire il passaggio
dalla spiritualità dell’essere a quella della relazione” (Per
una  spiritualità,  p.  136).  Ma  per  quanto  insista  sulla
spiritualità della relazione, Molari presenta quelle che a mio
avviso sono le sue pagine spirituali più intense quando giunge
a parlare della solitudine e del raccoglimento in se stesso
dell’essere umano. In questo la sua proposta spirituale può
essere  intesa  come  un’interpretazione  della  più  bella
definizione di religione che io conosca, quella del matematico
e filosofo Alfred Whitehead: “Religione è ciò che l’individuo
fa della propria solitudine” (Religion in the Making).
Il cammino dell’uomo conduce necessariamente alla vecchiaia e
alla morte e il compito della spiritualità è di prendere sul
serio questo orizzonte facendo scaturire da esso una proposta
di vita. Molari lo fa scrivendo quanto segue: “Invecchiare
esige la capacità di fare progressivamente a meno di tutti i
riferimenti di identificazione, per essere semplicemente se
stessi… La morte ci chiederà di avere acquisito in modo così
completo e definitivo il proprio nome, da saperlo abitare
senza necessità di altri riferimenti” (Per una spiritualità,
p. 85). Mi sembra di risentire le parole con cui Ernesto
Balducci nel 1985 concludeva L’Uomo planetario: “Chi ancora si
professa  ateo,  o  marxista,  o  laico  e  ha  bisogno  di  un
cristiano per completare la serie delle rappresentanze sul
proscenio della cultura, non mi cerchi. Io non sono che un
uomo”.
Molari parla della morte come del “criterio supremo della
vita”. Secondo lui “noi siamo in questa fase di esistenza per
diventare capaci di uscirne… siamo in una situazione che è



destinata a finire”. Quindi ecco il criterio decisivo: “Ciò
che nella vita ci consente di finire bene è giusto, ciò che ci
impedisce di morire bene è male” (Per una spiritualità, p.
110).
Dalla  considerazione  della  morte  in  quanto  traguardo  del
nostro essere Molari fa discendere cinque criteri della vita
autentica: “La morte chiederà a tutti: 1) di avere consolidato
la propria identità al punto da saperne abitare il nome senza
ricorrere  ad  altri  riferimenti;  2)  di  avere  imparato  il
distacco da tutte le cose; 3) di avere interiorizzato così gli
altri da sapere partire senza tenere nessuno per mano; 4) di
avere imparato ad amare in modo così oblativo da saper donare
se stessi senza rimpianti; 5) di avere imparato a fidarsi così
della  vita  da  saperla  perdere  per  ritrovarla”  (Per  una
spiritualità, p. 111).
Più avanti riassume i 5 criteri così: 1) identità definitiva;
2) distacco dalle cose e dalle persone; 3) interiorizzare le
persone  per  partire  in  solitudine;  3)  amare  fino
all’oblatività  radicale;  5)  fiducia  nella  vita.
7. Conclusione
Desidero concludere leggendo una preghiera di Carlo Molari che
a  mio  avviso  riassume  bene  la  sua  teologia  e  la  sua
spiritualità. Ma desidero introdurla con le parole che tu
Carlo dedichi a tuo padre: “Mio padre era tornitore meccanico
e adorava il suo lavoro. Ricordo ancora il suo volto, mentre a
stento  tratteneva  le  lacrime,  quando  nel  1944  i  tedeschi
ridussero in frantumi il suo tornio, che egli ricompose dopo
il passaggio del fronte pezzo per pezzo. Ma era soprattutto un
fervido credente. La sua pratica religiosa era costante e
serena. Alla sua testimonianza, credo, debbo la decisione di
diventare sacerdote” (Essere teologi oggi, p. 98). È bello
pensare che la preghiera del teologo Molari che ora vi leggo
affondi  le  radici  nelle  preghiere  del  Molari  tornitore
meccanico:
“Io che il mio cammino è sostenuto e alimentato da un amore
grande, da una forza che non posso accogliere completamente in
poco tempo ma solo passo dopo passo, lungo tutto il tragitto
verso il compimento, per cui mi affido, apro il mio cuore,
senza riserve. Io non so, ma Tu sai, io non posso, ma Tu puoi
alimentare  il  mio  sviluppo,  posso  diventare  capace  di
attraversare ogni situazione e viverla in modo positivo. Io



debbo diventare vivo, non c’è nessuno che mi può sostituire in
questo compito; divento attraverso ogni gesto che compio, ogni
pensiero che sviluppo, ogni rapporto che intrattengo, per cui
sono consapevole della grande responsabilità che ho di fronte
a Te e di fronte al mondo” (In cammino verso la Pasqua, p.
41).
Vito Mancuso, Bologna 19 settembre 2018

in morte di Spong, il teologo
della morte del teismo, non
di Dio
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addio a John Shelby Spong,
tra i padri della teologia

post-teista
di Claudia Fanti   

tratto da: Adista Notizie n° 33 del 25/09/2021  

 Dopo il teologo belga Roger Lenaers, scomparso lo scorso 5
agosto, ci ha lasciato, all’età di 90 anni, anche il vescovo
episcopaliano John Shelby Spong, un’altra delle figure più
emblematiche del nuovo pensiero teologico legato al paradigma
post-religionale e post-teistico. Se ne è andato nel sonno,
dopo una vita da lui descritta come felice e piena d’amore e
sempre accompagnata dalla speranza, anche dalla speranza della
vita eterna. 

Proprio a questo tema, del resto, aveva dedicato uno dei suoi
libri, dal titolo, appunto, Vita eterna. Una nuova visione
(scritto nel 2009 e uscito in italiano nel 2017 per i tipi di
Gabrielli  Editori),  tentando  di  rispondere  in  maniera
credibile a un interrogativo centrale non solo per la fede
cristiana ma anche per la vita di ogni singolo essere umano:
«Al di là della religione, al di là del teismo, al di là del
cielo e dell’inferno, è ancora plausibile parlare di vita
eterna»? 

Sganciando definitivamente tale visione dai concetti di premio
e castigo, e dunque invitando a condurre la propria esistenza
sotto la spinta dell’amore anziché della paura, il teologo
statunitense  non  aveva  però  rinunciato  a  credere  alla
possibilità  che  «la  vita  umana  autocosciente»  condivida
«l’eternità di Dio e che – scriveva –, nella misura in cui
sono  in  comunione  con  quella  forza  vitale  in  perpetua
espansione, quella potenza d’amore che arricchisce la vita e
quell’inesauribile Fondamento dell’essere, io vivrò, amerò e
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sarò parte di ciò che Dio è, non vincolato dalla mia mortalità
ma dall’eternità di Dio». Una svolta dalla divinità sopra di
noi  a  quella  dentro  di  noi  che,  concludeva  Spong,  «non
significa  allontanarsi  da  Dio,  come  i  paurosi  grideranno;
significa, e io ora lo credo, camminare in Dio». 

Ma il suo impegno a «salvare il cristianesimo come forza per
il futuro», rendendone il messaggio nuovamente rilevante e
significativo per le donne e gli uomini contemporanei, era
iniziato già molto tempo prima, e cioè da quando, attento ai
numerosi segnali di declino evidenziati da ogni parte dalla
religione  cristiana,  aveva  compreso,  «come  vescovo  e  come
cristiano impegnato», la necessità di trovare nella Chiesa il
coraggio che la rendesse «capace di rinunciare a molti schemi
del passato». 

Un impegno, il suo, tradottosi, alla vigilia del XXI secolo,
in un libro diventato una pietra miliare in questo cammino di
riflessione  teologica:  Why  Christianity  Must  Change  or
Die (edito in Italia nel 2019 da Il pozzo di Giacobbe, con il
titolo  Perché  il  cristianesimo  deve  cambiare  o
morire), successivamente ridotto a un manifesto in 12 tesi
attaccato, «alla maniera di Lutero», all’ingresso principale
della  cappella  del  Mansfield  College,  all’Università  di
Oxford, e poi inviato per posta a tutti i leader cristiani del
mondo:  su  Dio,  Gesù,  il  peccato  originale,  la  nascita
verginale,  i  miracoli,  la  teologia  dell’espiazione,  la
resurrezione,  l’ascensione,  l’etica,  la  preghiera,  la  vita
dopo la morte, l’universalismo. Dodici tesi che Spong aveva
ripreso, sviluppandole ulteriormente, nel suo ultimo libro,
scritto all’età di 87 anni, uscito negli Stati Uniti nel 2018
e pubblicato in Italia grazie alla casa editrice Mimesis nel
2020, con il titolo Incredibile. Perché il credo delle Chiese
cristiane  non  convince  più.  Era  stato,  in  realtà,  il  suo
quinto  “ultimo  libro”,  ciascuno  nascosto  “a  sua  insaputa”
«sotto  il  tappeto»  del  processo  di  elaborazione  del
precedente, ma a questo, il teologo, proprio adducendo ragioni
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di  salute,  aveva  assicurato  che  non  ne  sarebbero  seguiti
altri. 

Preceduto  da  opere  importanti  come,  oltre  a  quelle  già
citate, Un cristianesimo nuovo per un mondo nuovo, Gesù per i
non religiosi, Il quarto Vangelo, Letteralismo biblico: eresia
dei gentili, I peccati della Bibbia (edite da Massari e sempre
curate da Ferdinando Sudati, come tutti i libri di Spong nel
nostro Paese), il volume aveva offerto una sintesi conclusiva
della sua coraggiosa rilettura post-teista del cristianesimo,
in direzione di una nuova espressione religiosa compatibile
con le recenti acquisizioni scientifiche: senza dogmi, senza
dottrina, senza gerarchie, senza la pretesa di possedere la
verità assoluta. 

Una visione del cristianesimo «così radicalmente riformulata
da poter vivere in questo nuovo audace mondo» – come già
scriveva in Un cristianesimo nuovo per un mondo nuovo – ma
legata ancora all’esperienza che ha dato origine a questa
fede-tradizione più di duemila anni fa. Non a caso l’autore si
è sempre professato come un gioioso, appassionato, convinto
credente nella realtà di Dio: «Credo che Dio sia reale e che
io viva profondamente e significativamente in rapporto con
questa divina realtà. Proclamo Gesù mio Signore. Credo che
egli abbia mediato Dio in un modo poderoso e unico nella
storia  dell’umanità  e  in  me».  Tuttavia,  aggiungeva  nello
stesso  libro,  «non  definisco  Dio  come  un  essere
soprannaturale. Non credo in una divinità che può aiutare una
nazione a vincere una guerra, intervenire a curare la malattia
di una persona cara, permettere a una particolare squadra
sportiva di battere la sua avversaria». 

Morte del teismo, non di Dio 

Secondo Spong, il Dio inteso teisticamente come «un essere con
potere soprannaturale» da supplicare, obbedire e compiacere
starebbe sul punto di morire, se non è già morto, per quanto
le autorità ecclesiastiche preferiscano continuare il gioco
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del “facciamo finta”. Tuttavia, precisava il teologo, la morte
del teismo come descrizione umana di Dio non comporta affatto
di per sé la morte di Dio. Non esige, cioè, la rinuncia alla
speranza che «ci sia una realtà trascendente presente nel
cuore stesso della vita» che sia possibile chiamare Dio e che
«la  sua  presenza  sia  sperimentata  come  qualcosa  che  ci
richiama oltre i nostri timorosi e fragili limiti umani». Né
intacca la convinzione che questa realtà trascendente si sia
rivelata  nella  vita  di  Gesù  in  modo  così  completo  da
permettere  di  vedere  in  lui  il  significato  di  Dio.  

Questa speranza in Spong non è mai venuta meno: «Dio è la
sorgente ultima della vita. Si venera Dio vivendo pienamente,
condividendo profondamente ». E ancora: «Dio è la sorgente
ultima dell’amore. Si adora questo Dio amando generosamente,
diffondendo con levità amore, donando amore senza fermarsi a
valutare il costo». E, infine: «Dio è l’Essere, e veneriamo
questo  Dio  avendo  il  coraggio  di  essere  tutto  quello  che
possiamo  essere»,  andando  oltre  «il  modo  di  sopravvivere
chiusi  in  se  stessi».  E  dunque  «Dio  non  è  morto.  Siamo
veramente entrati in Dio. Siamo portatori di Dio, co-creatori,
incarnazioni di ciò che Dio è». 

Ma  nel  mondo  post-teistico,  secondo  Spong,  continuerà  a
esserci spazio anche per la Chiesa, anche dopo che il culto
non avrà più lo scopo di confessare i nostri peccati a un
“paterno giudice”, né di contare sul potere delle preghiere
comunitarie per dirigere il corso della storia del mondo. Una
Chiesa  che  si  dedicherà  all’espansione  del  Regno  di  Dio,
operando con determinazione non per un programma religioso, ma
per il programma della vita, della vita in abbondanza per
tutti, non imponendo la propria verità a nessuno ma vivendo
solo per accrescere l’amore.



una vita da prete tra i rom e
i  sinti  –  in  morte  di  don
Mario Riboldi
 

 

è morto don Mario Riboldi

ha dedicato la sua vita ai rom e sinti

“scelse di vivere il sacerdozio da
nomade”
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di Zita Dazzi

Ha vissuto a lungo in roulotte in un campo rom di Brugherio e
ha condiviso la sua vita con i rom e i sinti italiani di cui è
sempre stato amico e referente. Ieri è morto a 96 anni, don
Mario Riboldi, il prete di frontiera che più di chiunque altro
negli ultimi 50 anni è riuscito a interpretare i bisogni di un
popolo che ha vissuto come una minoranza ai margini delle
grandi città, Milano in primis.
Lo  avevamo  intervistato
una  decina  di  anni  fa
proprio a Brugherio, nella
sua casa mobile, in mezzo
alle  altre  roulotte  e
vicino  alla  “cappella”
dove  celebrava  ogni
mattina  la  messa  per  i
cattolici  del  suo  campo.
Era il loro consigliere spirituale e con loro tante iniziative
aveva organizzato a favore del dialogo e dell’integrazione
sociale. Da quando la sua salute si era deteriorata, viveva in
una casa di riposo di Varese, lì dove è mancato ieri.

“È morto don Mario Riboldi, un uomo buono di Dio e uno dei più
cari amici dei Rom e Sinti in Italia, Europa e in mezzo mondo
– racconta in un post su Facebook Stefano Pasta, uno dei
dirigenti di Sant’Egidio di Milano – Ho avuto la fortuna di
essergli amico e aver tante occasioni con lui per condividere
preghiere, parole, pranzi, sogni, preoccupazioni, pensieri per
tanti rom e sinti. Tanti sono i ricordi dei momenti vissuti
insieme: ricordo quando – avevo appena finito le superiori –
mi raccontò come aveva iniziato la traduzione del Vangelo di
Marco in una delle tante lingue romanes che parlava. Ogni
incontro  era  l’occasione  per  un  nuovo  aneddoto,  vicino  e
lontano nel tempo”.



            così ne da notizia  don Marco Frediani:
“È con dolore che vi informiamo della morte di Don Mario
Riboldi,  avvenuta  il  9  giugno  2021,  all’età  di  92  anni.
Ordinato sacerdote nel 1953 cominciò ad incontrare i nomadi
della periferia Milanese. Iniziò così il suo viaggio con i
popoli rom e sinti, vivendoci assieme. Accolto e apprezzato
dall’allora Cardinale Montini e quindi futuro papa Paolo VI fu
tra i promotori del primo e storico incontro della Chiesa
Cattolica con Rom e Sinti a Pomezia il 26 settembre 1965. Ha
svolto diversi ruoli in ordine alla evangelizzazione dei rom,
sinti  e  camminanti  sia  come  responsabile  diocesano   che
nazionale, portando agli onori degli altari il 4 maggio 1997,
per la prima volta nella storia il gitano Ceferino Jimenez
Malla.

Ha lottato, come lui diceva, con se stesso per cercare di
entrare  nella  cultura  del  popolo  “zingaro”  imparandone  i
diversi idiomi e traducendo Bibbia, testi liturgici e canti
nelle varie lingue per annunciare le meraviglie di Dio. “

così lo ricorda l’Avvenire:

Nomade per il Vangelo



addio a don Mario Riboldi,
prete degli zingari

di Lorenzo Rosoli
Sacerdote del clero di Milano, è morto a 92

anni dopo una vita tutta dedicata a rom e sinti

La canonica? Una roulotte. La cappella? Un container. Il
tabernacolo? Una tenda cucita a mano dalle donne della
comunità sinti. È morto martedì sera a Varese don Mario
Riboldi,  sacerdote  del  clero  di  Milano.  Una  vita
condivisa in tutto e fino in fondo con gli zingari.
«Mica per fare l’operatore sociale – aveva raccontato
anni fa ad Avvenire  – ma solo perché sono un prete che
si è sentito chiamato a portare il Vangelo fra chi,
troppo a lungo, troppo spesso, è stato ignorato dai



cattolici,  a  volte  ancora  così  chiusi  nelle  loro
parrocchie». Lui, la sua parrocchia, l’aveva portata –
o, meglio, l’aveva incontrata – sulle strade, nei campi,
nella vita dei nomadi. Fin dall’episcopato di Giovanni
Battista Montini, il futuro Paolo VI, aveva iniziato a
vivere con loro, a viaggiare con loro. Aveva imparato la
loro cultura e le loro lingue. «Non per fare il maestro:
ma  per  essere  scolaro,  con  loro,  alla  scuola  della
Parola  che  salva»,  insisteva  don  Riboldi,  che  aveva
tradotto il Vangelo di Marco in cinque lingue zingare.
Lo stesso aveva fatto con testi liturgici, preghiere,
canti. «E più della predicazione – non si stancava di
ripetere  –  è  importante  la  preghiera.  Perché  la
conversione non è un frutto dei nostri sforzi ma un dono
di Dio».

Mario Riboldi era nato il 21 gennaio 1929 a Biassono (Monza e
Brianza) ed era stato ordinato sacerdote nel Duomo di Milano
il 28 giugno 1953. Dal 1971 al 2018 è stato incaricato per la
Pastorale  dei  nomadi  della  diocesi  di  Milano.  Ma  a  farsi
prossimo dei sinti e dei rom aveva già iniziato fin dalla fine
degli anni ’50. «”Chi porta loro il Vangelo?”: ecco la domanda
che don Mario, appena ordinato, al primo incarico a Vittuone,
si fece dopo aver incontrato un gruppo di sinti. A quella
domanda ha risposto col dono della sua vita. Le opere sociali
sono importanti e utili, ma nulla va in profondità come la
Parola di Dio. E don Mario non ha costruito cattedrali nel
deserto, si è occupato solo di portare la Parola di Dio»,
testimonia  don  Marco  Frediani,  attuale  incaricato  per  la
Pastorale  dei  nomadi  a  Milano,  che  ha  condiviso  con  don
Riboldi alcuni anni di vita “itinerante”. Gli ultimi: dal
2018,  infatti,  le  peggiorate  condizioni  di  salute  avevano
costretto l’anziano prete a lasciare la roulotte per la casa
di riposo «San Giacomo» di Varese, dove si è spento martedì.
Don Riboldi, ricorda inoltre don Frediani, ha avuto un ruolo
decisivo nel cammino verso gli altari di Zefirino Giménez
Malla, il primo beato gitano, e – con don Bruno Nicolini –



nell’organizzazione dello storico incontro di Paolo VI con gli
zingari, il 26 settembre 1965 a Pomezia.

A quell’incontro – e al ruolo che vi ebbe don Riboldi – fa
riferimento  anche  l’arcivescovo  di  Ferrara-Comacchio  Gian
Carlo Perego, neo presidente della Fondazione Migrantes, per
ricordare nel sacerdote ambrosiano «una figura centrale, nel
cammino post conciliare, della pastorale dei rom e dei sinti».
«Voi nella Chiesa non siete ai margini, siete nel suo cuore»,
disse papa Montini a Pomezia. Parole che sono diventate, per
don Riboldi, «il programma di una vita pastorale che lo ha
visto camminare lungo tutte le strade d’Italia e d’Europa per
incontrare  le  famiglie  e  le  comunità  rom  e  sinti».
«Ringraziamo il Signore per il dono del suo lungo e fedele
ministero sacerdotale speso con lo zelo del buon pastore», si
legge nel messaggio di cordoglio dell’arcivescovo di Milano,
Mario  Delpini,  e  del  Consiglio  episcopale  milanese  «in
comunione con il presbiterio diocesano». Il funerale verrà
celebrato domani alle 11 nella natìa Biassono.

in  morte  di  Hans  Kung  un
teologo libero a servizio del
vangelo
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E’ MORTO HANS KUNG, UN GRANDE TEOLOGO
LIBERO E IMPERTINENTE. A SERVIZIO DEL VANGELO

un ricordo di Daniele Rocchetti

Ricordo la prima volta che lo incontrai. Ero a Gerusalemme con
don Roberto Pennati, A quel tempo si potevano ancora visitare
internamente gli edifici sulla Spianata. Don Roberto ed io
riconoscemmo Kung dentro la magnifica Cupola della Roccia. Ci



salutammo e uscimmo fuori insieme. In un perfetto italiano, ci
parlò  a  lungo  del  suo  sogno  di  Chiesa  e  terminò  la
chiacchierata raccontandoci una barzelletta. Impertinente.
—–
Anni fa – poco prima che terminasse il pontificato di Giovanni
Paolo II – memore di quell’incontro gli chiesi un’intervista
che mi accordò subito e che allego qui sotto. Un dialogo che
bene racconta la prospettiva con cui il teologo svizzero –
otto volte dottore honoris causa, insignito del premio Karl
Barth dall’Unione delle Chiese evangeliche di Germania – ha
interpretato il suo impegno a servizio della Chiesa.
Una postilla. Nella redazione della rivista dove lavoravo,
discutemmo a lungo se pubblicare o meno l’intervista. Alla
fine per prudenza decidemmo di soprassedere. Avevamo già avuto
“richiami” e non volevamo prestare il fianco ad ulteriori
problemi. Era il “clima” che spirava nella Chiesa di allora.
—–
Hans  Küng  è  ,  certamente,  uno  dei  teologi  cattolici  più
conosciuti e discussi. Perito conciliare al Vaticano II, uomo
di punta della teologia tedesca, autore di una serie di testi
che,  agli  inizi  degli  anni  settanta,  avviano,  a  volte
polemicamente,  una  riflessione  all’interno  della  comunità
cristiana. Le sue posizioni sui temi della morale sessuale, il
celibato  dei  preti,  il  ruolo  del  papa,  hanno  fanno  molto
discutere  e  lo  hanno  portato  a  continui  scontri  con  la
gerarchia. Il caso diventa pubblico nel 1979 quando gli viene
revocata la possibilità di insegnare come teologo cattolico in
una  facoltà  teologica;  nel  medesimo  anno  l’Università  di
Tübinga procede a nominarlo professore ordinario, indipendente
da una facoltà, di teologia ecumenica e a riconfermarlo con lo
stesso status accademico alla direzione dell’Istituto per la
ricerca  ecumenica  –  a  sua  volta  scorporato  dalla  Facoltà
cattolica di teologia. Questo gli ha permesso di lavorare
alacremente  sui  temi  dell’ecumenismo  e  del  dialogo
interreligioso. Finito a non molto tempo fa, nonostante l’età,
Küng ha continuato a muoversi da un capo all’altro del mondo
per portare il suo messaggio di pace tra le religioni. Il
ruolo di promotore di un’”etica mondiale” è quello che oggi
più  lo  caratterizza,  senza  per  questo  trascurare  altri
argomenti scottanti, dall’azione pastorale della Chiesa alla
morale sessuale, con prese di posizione che continuano a fare



di lui un personaggio controverso.
Sono passati molti anni dalla morte di Papa Giovanni XXIII:
che ricordo ne ha? Cosa ha rappresentato per la chiesa e per
il mondo?
A mio avviso, Giovanni XXIII è stato il papa più significativo
del ventesimo secolo, il solo che il popolo cattolico aveva
già  da  tempo  beatificato  senza  bisogno  delle  prove  dei
miracoli. Con lui si è inaugurata una nuova stagione nella
storia della chiesa cattolica. E’ Giovanni XXIII, nonostante
la forte resistenza della curia romana, ad aprire la chiesa,
ancora arroccata nel paradigma medievale controriformistico e
anti-moderno,  verso  la  via  dell’aggiornamento,  verso  una
proclamazione del Vangelo al passo con i tempi, verso una
comprensione con le altre chiese cristiane, con l’ebraismo e
con le altre religioni mondiali, verso un contatto con i paesi
dell’Est, verso una giustizia sociale internazionale (pensi
all’enciclica Mater et Magistra del 1961) e verso l’apertura
al mondo moderno e all’affermazioni dei diritti umani (la
Pacem in Terris del 1963). Con la sua condotta collegiale,
papa Roncalli ha rafforzato il ruolo dei vescovi manifestando
una nuova percezione pastorale dell’ufficio papale.
Lei ha partecipato come teologo – perito al Concilio Vaticano
II. L’assise conciliare quale via ha aperto alla chiesa? Quali
sono gli elementi di novità?
Certamente  l’atto  più  significativo  del  pontificato  di
Giovanni XXIII è stato l’annuncio – il 25 gennaio del 1959 –
del Concilio Vaticano II. Fu un atto che sorprese la chiesa e
il mondo intero. Come ho scritto nel mio libro pubblicato da
Rizzoli nel 2001 (La chiesa cattolica. Una breve storia.) è
stato un punto di svolta decisivo. Con il Vaticano II, il
cattolicesimo  –  malgrado  tutte  le  difficoltà  poste  dal
medievale  sistema  romano  –  ha  tentato  di  ripercorrere  i
mutamenti di paradigma in una volta sola: ha infatti integrato
fondamentali aspetti sia del paradigma riformatore, sia di
quello illuministico e moderno.
Cosa ha voluto dire concretamente?
Vuol  dire  che  il  Concilio,  integrando  il  paradigma
riformatore,  ha  riconosciuto,  per  la  prima  volta,  la
complicità cattolica nella separazione della chiesa il bisogno
sempre costante di riforme. Una volta si diceva “Ecclesia
sempre reformanda”: occorreva cioè un costante rinnovamento



nella vita e nella dottrina della chiesa secondo il Vangelo.
Con il Concilio Vaticano II questo è diventato un principio
anche  per  la  chiesa  cattolica.  Non  solo:  con  l’assise
conciliare,  le  altre  confessioni  cristiane  sono  state
finalmente riconosciute come chiese. Inoltre, sono state prese
in considerazione una serie di centrali istanze evangeliche.
Almeno in principio, ma spesso anche in termini pratici: un
nuovo rispetto per la Bibbia nella liturgia, nella teologia e
nella  vita  sia  della  chiesa  che  dei  singoli  credenti;
l’introduzione  della  lingua  volgare  nella  liturgia  e  una
riforma  della  celebrazione  eucaristica  più  legata  alla
comunità. Pensi anche alla rivalutazione dei laici, attraverso
l’ammissione agli studi di teologia e alla formazione dei
consigli parrocchiali e diocesani; all’importanza delle chiese
locali e delle conferenze episcopali nazionali.
Per quanto riguarda il paradigma moderno?
Anche in questo caso i passi in avanti – almeno sulla carta –
sono stati parecchi. Con il Vaticano II si è avuta una chiara
affermazione della libertà di religione e di coscienza oltre
che  dei  diritti  umani  in  generale;  un  positivo  cambio
d’atteggiamento  nei  confronti  dell’ebraismo  e  delle  altre
religioni al punto da riconoscere che la salvezza è possibile
anche fuori dal cristianesimo, persino per gli atei e per gli
agnostici, se essi agiscono in accordo con le loro coscienze.
Inoltre, si è registrato un nuovo e positivo atteggiamento nei
confronti del progresso moderno, a lungo condannato, e verso
il mondo secolare, soprattutto per la scienza e la democrazia.
E’  chiaro  che  tutto  questo  ha  coinvolto  profondamente  la
percezione della chiesa stessa. Il Concilio ha definitivamente
chiuso con quel modello di chiesa intesa come una sorta di
impero sovrannaturale che era rimasto intatto dall’XI secolo.
In quel modello, il papa era posto al vertice come un sovrano
assoluto a cui seguiva poi l’ “aristocrazia” dei vescovi e dei
preti e infine – relegato ad una funzione del tutto passiva –
il popolo dei credenti. Si voleva superare questa immagine di
chiesa  clericalizzata  e  trionfalistica  per  giungere
all’immagine  di  “popolo  di  Dio”,  comunità  di  credenti
costantemente in cammino nel mondo. In questo modo si sono
richiamate verità ignorate per secoli: coloro che ricoprono
uffici ecclesiastici non sono sopra del popolo di Dio, bensì
al suo interno. Essi non sono governanti ma servi!



Qualcosa però non ha funzionato del tutto.. Quali sono, a suo
avviso, i punti di arresto della chiesa contemporanea rispetto
alle indicazioni conciliari?
Non dico nulla di nuovo sostenendo che, sin dall’inizio, la
macchina della curia fece tutto ciò che poteva per tenere
sotto controllo il Concilio, avviando una lotta costante con i
padri conciliari, la cui maggioranza – solida del resto – era
progressista. La morte di Giovanni XXIII peggiorò alquanto la
situazione  e  nei  lavori  si  giunse  spesso  a  forme  di
compromesso che impedirono un reale e radicale rinnovamento.
Molte questioni furono accantonate: un nuovo ordine per la
nomina dei vescovi, la riforma della curia e, soprattutto, del
papato  stesso.  Addirittura,  con  la  fine  del  Concilio
assistemmo  tutti  ad  una  vera  e  propria  restaurazione.
Nonostante alcune concessioni, il rinnovamento si è fermato,
al punto che molti parlano – e giustamente, a mio avviso – di
“tradimento” del Concilio. Un tradimento che, in tutto il
mondo, ha alienato una massa crescente di cattolici dalla
chiesa. In poche battute: al posto delle parole programmatiche
conciliari,  vi  sono  le  parole  di  un  magistero  spesso
conservatore  e  autoritario;  al  posto  dell’  “aggiornamento”
nello spirito del Vangelo vi è una nuovamente una “dottrina
cattolica” tradizionale e integrale (rigorose encicliche sulla
morale,  un  catechismo  tradizionale):  al  posto  di  una
“collegialità”  del  papa  con  i  vescovi  vi  è  nuovamente  un
centralismo  romano  che,  nella  nomina  dei  vescovi  e
nell’assegnazione delle cattedre teologiche, pone se stesso al
di sopra degli interessi delle chiese locali. Non solo: invece
del “dialogo” vi è un rafforzamento del sistema inquisitoriale
e un rifiuto della libertà di coscienza e di insegnamento
all’interno della chiesa; invece dell’ “ecumenismo” si pone
l’accento su tutto ciò che è romano-cattolico…
Da tempo, lei sta lavorando attorno al progetto di un’etica
mondiale. Cosa vuol dire e cosa rappresenta?
Bisogna  precisare,  anzitutto,  che  un’etica  mondiale  non
significa  l’unità  di  tutte  le  religioni.  Sarebbe,
naturalmente,  illusorio.  Non  significa  neanche  una
“superstruttura” che comprenda tutte le religioni e nemmeno un
sistema etico preciso alla stregua di quelli elaborati da
Aristotele, Tommaso d’Aquino o Kant. Significa, semplicemente,
che  –  come  dicono  le  più  grandi  tradizioni  religiose  e



filosofiche dell’umanità – alcuni standard e valori elementari
ed etici dovrebbero oggi essere condivisi da tutte le persone.
Penso, ad esempio, alle “regole d’oro”. “Chiunque tu sia, uomo
o donna, bianco o nero, ricco o povero, giovane o vecchio,
devi  essere  trattato  umanamente,  non  in  modo  inumano,
bestiale”. O a quella di antica tradizione, che risale fino a
Confucio: “Non fare agli altri ciò che non vuoi che gli altri
facciano a te”. Il Vangelo va ancora oltre, dicendo: “Fa agli
altri ciò che vuoi che gli altri facciano a te”, “Se uno ti
costringe  a  fare  un  miglio,  fanne  due”.  Da  tutti  questi,
derivano,  evidentemente,  i  più  comprensibili  imperativi
dell’umanità: non assassinare, non mentire, non rubare, non
abusare del sesso.
Nonostante  l’attuale  stagnazione  del  dialogo  ecumenico,  i
cristiani non potranno fare a meno di ritrovarsi insieme. Lei
parla spesso di “diversità riconciliata”. Cosa vuole dire?
Qui non funziona l’idea di una chiesa unitaria o il “rientro”
di  tutte  le  altre  confessioni  cristiane  nella  chiesa
cattolica. Chi la pensa in questo modo, si è opposto duramente
al Vaticano II. Vedo però, dal punto di vista ecumenico, un
lento crescere assieme. Sia nella base che nei vertici. In
fondo, l’eredità del Concilio è stata anche la moltiplicazione
di commissioni di lavoro dove si è incominciato a parlarsi e a
riconoscere il valore della diversità. Certo, le resistenze
sono  ancora  tante.  Però  malgrado  l’attuale  “depressione
ecumenica” io nutro la fondata speranza che la cristianità
troverà presto la strada verso un paradigma ecumenico. Per le
nuove confessioni, il tempo del confessionalismo è finalmente
passato. Ho scritto e detto più volte che una cristianità
uniforme  non  è  né  probabile  né  desiderabile.  Ma  dopo
l’abolizione di tutte le scomuniche reciproche, verrà un tempo
non  più  caratterizzato  da  tre  confessioni  antagoniste
(ortodossa, cattolica, evangelica) ma solo da tre attitudini
di base complementari.
Cosa  ha  voluto  dire  per  lei  essere  fedele  alla  Chiesa
cattolica?
Vorrei dirle, anzitutto, che mi sono sempre sentito un prete e
un  teologo  cattolico.  Sia  la  gente  che  gli  studenti
dell’università mi considerano tale, anche se i vescovi, per
paura di Roma, non lo ammettono. Sono invitato in tutto il
mondo  da  istituzioni  cattoliche,  anche  se,  dal  1979,  la



Congregazione per la dottrina della fede e il Papa affermarono
senza mezzi termini che “non potevo più insegnare teologia e
non potevo più venire considerato un teologo cattolico”. Avevo
messo in discussione i dogmi relativi al ruolo del Pontefice e
alla gerarchia della Chiesa e sognavo (ma questo lo sogno
ancora) una chiesa più vicina al Vangelo e più disposta alla
riforma…
Lei conosce molto bene l’Islam. Oggi sono in molti a sostenere
il pericolo di una deriva fondamentalista di questa religione.
Lo ritiene possibile?
In  tutte  le  religioni,  anche  nel  cattolicesimo,  esistono
tendenze che spingono ad una deriva più radicale della fede.
Lo stesso termine fondamentalismo è nato nel mondo evangelico
americano agli inizi del secolo scorso. Personalmente, per
quanto riguarda l’Islam, spero che vinca la tendenza di un
mondo musulmano che dà grande peso alla religione ma, insieme,
vuole la democrazia e la tolleranza.. Nel mondo musulmano,
anche  se  non  sempre  ce  ne  accorgiamo,  si  stanno  facendo
progressi, pure a riguardo della condizione della donna. Ho
molti contatti con personalità del mondo islamico e nessuna di
queste si è mai espressa a favore dello “scontro di civiltà” e
all’uso  della  religione  come  strumento  di  affermazione
politica…  Il  contrario  di  quanto  avviene,  ad  esempio,  in
alcune parti del mondo occidentale. Per questo sono stato
contentissimo  che  il  Papa  si  sia  pronunciato  contro  la
politica di guerra americana.
Daniele Rocchetti

una vita di condivisione col
popolo rom – in memoria di
suor Rita ‘luigina’
 

quarant’anni di vita
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condivisa coi rom

l’ultimo saluto a suor Rita
Viberti della congregazione

delle Luigine

Suor Rita Viberti
 Giovedì 5 novembre a La Morra è deceduta suor Rita Viberti

(nata Giuseppina), religiosa della congregazione delle
Luigine di Alba. Originaria di Monforte, aveva 81 anni e ha
svolto il suo servizio a Torino con la comunità di suore che

da quarant’anni vive tra i sinti e rom.

I funerali si sono svolti sabato 7 novembre alle 10 nella
parrocchiale di La Morra.



 

La Comunità delle Suore
da quarant’anni vive tra i Sinti e Rom.

Una presenza ecclesiale profetica
Sono passati quasi 40 anni da quando la

Comunità delle Suore Luigine di
Alba ha deciso di vivere direttamente tra i

Sinti e Rom nelle periferie torinesi.
La loro prima dimora è stata una vecchia

carovana.
Era la fine degli anni 80. Poi a seguire altre

sistemazioni in roulottes
e baracche. Infine, in questi ultimi anni, una

modesta casetta in muratura,
nell’accampamento di Via Germagnano.

Una presenza di Chiesa profetica : accoglienza
e rispetto del diverso.

Ogni giorno le suore hanno sperimentato,



nell’incontro con i Sinti e Rom, il
desiderio di rappresentatre il Gesù che

accoglie, che non allontana, che
ascolta, perdona e non condanna.

Una presenza che non separa i buoni dai
cattivi, i giusti da chi sbaglia.

Quarant ‘anni vissuti all’insegna dell’
accoglienza e della concreta attenzione

con chi vive la sofferenza dell’emarginazione,
con chi si trova in carcere, con

chi è legato alle dipendenze, con chi vive
situazioni di dolore e fatica.

Condivisione della cultura, lingua e tradizione
del popolo sinto e rom

Vivendo tra i Sinti e Rom, le suore hanno fatto
propria e rispettato la

cultura nomade assumendone in pieno
sfacettature, valori e contraddizioni.
” Comunità – ponte ” tra due culture e

mentalità.
La loro presenza è stata quella che il

ministero missionario richiede:
partecipare pienamente alla vita di un popolo

vivendone le medesime
condizioni sociali e culturali per poi rendere

sensibili le comunità civili e
cristiane a partire dal loro incontro.
Le suore infatti, oltre a vivere la vita
nomade, hanno partecipato attivamente

alla vita ecclesiale torinese. Le loro dimore
hanno accolto indistintamente

cattolici, ortodossi, mussulmani, atei.
Le porte delle loro baracche sono state aperte

a tutti coloro che si
avvicinavano, dal nomade al sedentario, ricco o

povero, dal Sindaco di una
grande città al cittadino comune, dal Vescovo



all’ ultimo cristiano.
Chiunque entrava nella loro carovana ne usciva

beneficiato. Ciascuna
persona ha sperimentato l’accoglienza, il

dialogo, il confronto e la fiducia.
Chi si è seduto alla loro tavola non è uscito

senza un caffè, un thè, un pasto
o semplicemente un assaggio del loro cibo o un

bicchiere d’acqua. Ma
soprattutto attingendo dalla loro esperienza e

arricchendosi della loro
testimonianza.

Quarant ‘ anni all’insegna della sobrietà
Fin dall’inizio suor Carla e suor Rita hanno

avvertito l’esigenza di vivere tra
Sinti e Rom con uno stile di vita essenziale,

esigente e sobrio.
Hanno sperimentato la povertà come scelta di

libertà che riduce il consumo,
le cose e i beni.

Il loro stile di vita silenzioso condannava
l’ostentazione della ricchezza, sia

dei Rom sia dei gagè, quando questa si
esprimeva in beni di lusso, privilegi

o scelte di potere.
Le diversità possono vivere insieme

La presenza di queste suore nel campo, in
questi quarant’anni, lascia a chi le

ha conosciute e a tutta la comunità civile e
religiosa un grande

messaggio: l’incontro con il diverso è
possibile.

La loro vita è un segno concreto di speranza.
Eppure non sono

mancati momenti di tensione che hanno messo in
crisi la loro scelta

quando tra i nomadi sono esplosi momenti di



rabbia e frustrazione scatenati
da chi ha perso ogni prospettiva nel futuro e

si abbandona alla violenza.
Nel campo non sempre le istituzioni sono

presenti e la giustizia non è
assicurata.

Ma ogni volta le suore hanno saputo
ricominciare, come l’erba che si

piega al vento, anche se a volte il prezzo da
pagare è stato alto.

Le vostre idee camminano
Dalle righe di questo giornale vorremmo dire

grazie alla Comunità delle Suore
perché le loro idee

camminano e vanno oltre
l’esperienza, che la loro

presenza ha fatto
riflettere i Sinti e Rom
perchè si sono sentiti

amati, che la
e porte delle loro baracche
sono state aperte a tutti

coloro che si
avvicinavano, dal nomade al
sedentario, ricco o povero,

dal Sindaco di una
grande città al cittadino
comune, dal Vescovo all’

ultimo cristiano.
Chiunque entrava nella loro

carovana ne usciva
beneficiato. Ciascuna
persona ha sperimentato

l’accoglienza, il dialogo,
il confronto e la fiducia.

Chi si è seduto alla loro tavola non è uscito
senza un caffè, un thè, un pasto



o semplicemente un assaggio del loro cibo o un
bicchiere d’acqua. Ma

soprattutto attingendo dalla loro esperienza e
arricchendosi della loro

testimonianza.
Quarant ‘ anni all’insegna della sobrietà

Fin dall’inizio suor Carla e suor Rita hanno
avvertito l’esigenza di vivere tra

Sinti e Rom con uno stile di vita essenziale,
esigente e sobrio.

Hanno sperimentato la povertà come scelta di
libertà che riduce il consumo,

le cose e i beni.
Il loro stile di vita silenzioso condannava

l’ostentazione della ricchezza, sia
dei Rom sia dei gagè, quando questa si
esprimeva in beni di lusso, privilegi

o scelte di potere.
Le diversità possono vivere insieme

La presenza di queste suore nel campo, in
questi quarant’anni, lascia a chi le

ha conosciute e a tutta la comunità civile e
religiosa un grande

messaggio: l’incontro con il diverso è
possibile.

La loro vita è un segno concreto di speranza.
Eppure non sono

mancati momenti di tensione che hanno messo in
crisi la loro scelta

quando tra i nomadi sono esplosi momenti di
rabbia e frustrazione scatenati

da chi ha perso ogni prospettiva nel futuro e
si abbandona alla violenza.

Nel campo non sempre le istituzioni sono
presenti e la giustizia non è

assicurata.
Ma ogni volta le suore hanno saputo



ricominciare, come l’erba che si
piega al vento, anche se a volte il prezzo da

pagare è stato alto.
Le vostre idee camminano

Dalle righe di questo giornale vorremmo dire
grazie alla Comunità delle Suore

perché le loro idee camminano e vanno oltre
l’esperienza, che la loro
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Le porte delle loro baracche sono state aperte
a tutti coloro che si

avvicinavano, dal nomade al sedentario, ricco o
povero, dal Sindaco di una

grande città al cittadino comune, dal Vescovo
all’ ultimo cristiano.

Chiunque entrava nella loro carovana ne usciva
beneficiato. Ciascuna

persona ha sperimentato l’accoglienza, il
dialogo, il confronto e la fiducia.

Chi si è seduto alla loro tavola non è uscito
senza un caffè, un thè, un pasto

o semplicemente un assaggio del loro cibo o un
bicchiere d’acqua. Ma

soprattutto attingendo dalla loro esperienza e
arricchendosi della loro

testimonianza.
Quarant ‘ anni all’insegna della sobrietà

Fin dall’inizio suor Carla e suor Rita hanno
avvertito l’esigenza di vivere tra

Sinti e Rom con uno stile di vita essenziale,
esigente e sobrio.

Hanno sperimentato la povertà come scelta di
libertà che riduce il consumo,

le cose e i beni.
Il loro stile di vita silenzioso condannava

l’ostentazione della ricchezza, sia



dei Rom sia dei gagè, quando questa si
esprimeva in beni di lusso, privilegi

o scelte di potere.
Le diversità possono vivere insieme

La presenza di queste suore nel campo, in
questi quarant’anni, lascia a chi le

ha conosciute e a tutta la comunità civile e
religiosa un grande

messaggio: l’incontro con il diverso è
possibile.

La loro vita è un segno concreto di speranza.
Eppure non sono

mancati momenti di tensione che hanno messo in
crisi la loro scelta

quando tra i nomadi sono esplosi momenti di
rabbia e frustrazione scatenati

da chi ha perso ogni prospettiva nel futuro e
si abbandona alla violenza.

Nel campo non sempre le istituzioni sono
presenti e la giustizia non è

assicurata.
Ma ogni volta le suore hanno saputo
ricominciare, come l’erba che si

piega al vento, anche se a volte il prezzo da
pagare è stato alto.

Le vostre idee camminano
Dalle righe di questo giornale vorremmo dire

grazie alla Comunità delle Suore
perché le loro idee camminano e vanno oltre

l’esperienza, che la loro
presenza ha fatto riflettere i Sinti e Rom

perchè si sono sentiti amati, che la
loro scelta ha incoraggiato tanti sedentari a

mettersi in gioco e molti cristiani
a verificare la via del confronto e

dell’impegno, senza lasciarsi prendere dallo
scoraggiamento.



Suor Rita e Suor Carla ci hanno insegnato che
realizzare un “sogno” è

ancora possibile.
Pio Caon

operatore pastorale tra i Sinti e Rom della Diocesi di
Torino e amico da 40

anni amico di Suor Rita e Suor Carla.

 

la sofferta dichiarazione delle due
sorelle  Rita e Carla nel dover
lasciare la vita del ‘campo’ 

Torino 25/07/2017

“Lasciate il campo, ma non i Rom! Non ci potete più
lasciare perché siamo la vostra famiglia”

Queste parole di una amica Rom, esprimono già quanto
cerchiamo di dire sulla nostra attuale situazione.

Dopo un lungo tempo di difficile discernimento e di
preghiera, considerando l’avanzare degli anni, la
precarietà della salute e le difficoltà sempre più
pesanti della vita in quell’accampamento di Rom,
abbiamo, in accordo con la Madre Jancy, deciso di
lasciare  l’abitazione  al  campo,  seppure  con  le



lacrime nostre e delle nostre amiche e amici Rom.

Ci  è  molto  costato  questa  decisione  presa  nel
momento in cui tutti hanno abbandonato a se stesse
queste  famiglie,  già  di  per  sé  rifiutate
dall’attuale  società.

Abbiamo molto creduto nello stile dell’incarnazione,
e questo “stare ” con gli ultimi tra gli ultimi, nel
corso degli anni, ci ha allenato al silenzio, ad
accogliere  e  a  lasciarci  accogliere,  a  farci
compagne di viaggio, ad accettare di essere nulla
accanto a chi non conta nulla, sperimentando anche
noi,  indifferenza,  rifiuto,  giudizi,  disprezzo…,
cose che per loro, da sempre, sono pane quotidiano.

Nel cammino di questi 38 anni , ci hanno sostenute e
incoraggiate i nostri amici Rom e Sinti, le sorelle
luigine, il nostro vescovo Cesare Nosilia, l’ufficio
migrante, l’ufficio nomadi e tante amici e amiche.
Continueremo,  come  da  più  parti  ci  è  stato
richiesto, ad accompagnare questo popolo con una
modalità diversa di frequentazione e di accoglienza.

Abiteremo  in  un  alloggio  offertoci  calorosamente
dall’amico  Don.  Luigi  Ciotti  del  Gruppo  Abele.
Grazie alle sorelle che ci hanno sempre sostenute,
ascoltate e visitate. Alle sorelle più giovani, in
Italia e all’estero, che poco o niente sanno della
nostra esperienza di vita nomade, vorremmo umilmente
dire una parola: andate verso chi fa più fatica,
andate e restate, sedete con loro, ascoltate; la
vita è il più importante mezzo di comunicazione.
Andate  non  solo  per  fare  delle  cose  ma  per
”lasciarvi  fare  “da  loro,  non  per  insegnare  ma
desiderose di imparare, non per dare delle cose ma
per ricevere e per dare la vita perché “chi avrà
perso la vita la troverà ” e non abbiate paura di



sentirvi “ servi inutili ” o di sperimentare dei “
fallimenti “, inevitabili per chi si pone accanto
agli  “  scartati  “.  Queste  esperienze  possono
rivelarsi tempi e luoghi di salvezza, senza che li
andiamo a “cercare ”

Buon Cammino a tutte e tutti!

Sorelle Luigine Rita e Carla

il  Padre  Nostro  di  Pedro
Casaldàliga
 

 

Fratelli nostri che siete nel Primo Mondo:
affinché il suo nome non sia bestemmiato,
affinché venga a noi il suo Regno;
e si faccia la sua Volontà
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non solo in cielo ma anche in terra,
rispettate il nostro pane quotidiano
rinunciando  voi  al  vostro  sfruttamento
quotidiano.
Non intestarditevi a ricevere da noi
il debito che non abbiamo contratto
e che continuano a pagare i nostri bambini, i
nostri affamati, i nostri morti.
Non  cadete  più  nella
tentazione  del  lucro,
del  razzismo,  della
guerra;
noi faremo in modo di
non cadere
nella  tentazione
dell’ozio  e  della
sottomissione.
E liberiamoci gli uni gli altri da ogni male.
Solo  così  potremo  recitare  insieme  la
preghiera di famiglia
che il fratello Gesù ci ha insegnato:
Padre nostro – Madre nostra,
che sei in cielo e che sei in terra.

in morte di Ernesto Cardenal
poetra e mistico
il poeta di Solentiname
“Siamo in un’universo così vuoto circondato

ovunque dal mistero”
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È morto in pace con la Chiesa grazie a Papa
Francesco padre Ernesto Cardenal. I suoi
canti e il suo Vangelo di Solentiname ci
hanno dato lacrime di indignazione e di
speranza.

 

di  Tonio Dell’Olio

È morto ieri in Nicaragua Ernesto Cardenal. Aveva 95 anni
distillati nella lotta per la giustizia e per la bellezza.
Metà dei suoi anni furono vissuti sotto il tallone degli
anfibi della dittatura sanguinaria di Somoza e l’altra
metà a dare il proprio contributo alla costruzione di una
società liberata. Dopo l’incontro con Tomas Merton e i
suoi insegnamenti, questo monaco irregolare si stabilì a
Solentiname, un’isola del Gran Lago di Nicaragua, dove
fondò  una  comunità  di  artisti,  scrittori,  poeti…  che
rileggessero il Vangelo nell’arte al servizio dei poveri
(cfr. E. Cardenal, Il Vangelo a Solentiname,
Cittadella Ed., 1976). Qualche tempo dopo, con quegli



artisti abbandonò l’esperienza dell’isola per unirsi alla
rivoluzione  contro  la  tirannia.  Nel  primo  governo
democratico divenne ministro della cultura e, per questa
ragione, fu sospeso dalle sue funzioni sacerdotali.

Tutti ricordiamo (o abbiamo visto) l’immagine di Giovanni
Paolo II che lo redarguisce agitando il dito indice contro
di  lui  che  gli  è  inginocchiato  davanti  al  suo  arrivo
all’aeroporto di Managua. Poi la riabilitazione lo scorso
anno e la prima messa celebrata nella sua stanza. Abitava
una stanza con un letto, un comodino e un’amaca. Un eremo.
Non so dire se il mondo si sia accorto del suo passaggio,
ma la terra sì, è stata concimata anche dalla sua poesia e
dal  suo  amore  per  il  vangelo  dei  poveri.  In  silenzio
qualche albero è cresciuto anche grazie a quella linfa.

 



in morte del teologo J. B.
Metz  un  gigante  della
teologia del novecento
Addio a Johann BaptistMetz 
“padre” della Teologiapolitica

Filippo Rizzi 

Il pensatore tedesco è morto a 91 anni a
Münster. Fu il fautore del dialogo pubblico tra
Habermas e Ratzinger a Monaco nel 2004. Il suo

maestro di sempre: Karl Rahner

Il teologo tedesco Joahann Baptist Metz (1928-2019) indagò
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la “questione di Dio” dopo Auschwitz

Un gigante della teologia del Novecento dello stesso rango e
levatura  del  suo  “maestro  di  sempre”  Karl  Rahner.  Un
pensatore  capace  di  leggere  i  “segni  dei  tempi”.  Ma
soprattutto un prete e un pastore d’anime. È lo stile che ha
sempre  accompagnato,  cadenzato  e  contrassegnato  la  lunga
vita di Johann Baptist Metz, morto questo lunedì 2 dicembre
a 91 anni a Münster. Nato il 5 agosto 1928 a Velluck, nella
Baviera settentrionale, compie i suoi studi di filosofia e
teologia dapprima a Innsbruck e poi a Monaco di Baviera; si
laurea in filosofia su Heidegger e poi in teologia, sotto la
guida  di  Karl  Rahner,  su  san  Tommaso  d’Aquino.  Viene
ordinato sacerdote nel 1954. La maggior parte della sua
carriera  universitaria  lo  vede  docente  di  teologia
fondamentale  a  Münster,  carica  che  ha  lasciato
successivamente,  per  assumere  la  cattedra  di  Christliche
Weltanschauung all’università di Vienna.
Metz  è  ancora  ricordato  oggi  in
ambito accademico per essere stato
tra i fondatori, dei veri “padri
nobili”, nel 1965, della rivista
internazionale  di  teologia
“Concilium” assieme a uomini del
rango di Karl Rahner, Yves Congar,
Edward Schillebeeckx, Hans Küng e
Gustavo Gutiérrez. Numerose sono le sue opere tradotte in
italiano (spesso edite da Queriniana) come Sulla teologia
del mondo (1969), Antropocentrismo cristiano (1969), con J.
Moltmann-W. Ölmüller, Una nuova teologia politica (1971),
Tempo di religiosi? Mistica e politica della sequela(1978),
La fede nella storia e nella società (1978). Come certamente
significativo è il suo saggio, edito da Queriniana, che
rappresenta in un certo senso la “summa” del suo pensiero:
Sul concetto della nuova teologia politica 1967-1997 e anche
La provocazione del discorso su Dio.
La sua maturazione teologica conosce varie tappe, segnate



dalle tre grandi “crisi” del nostro secolo con cui egli si
confronta: la sfida marxista alla teologia; Auschwitz e la
negatività della storia (celebri le sue domande su Dio e
sulla giustizia a fronte delle vittime innocenti); infine,
la  provocazione  che  viene  dal  Terzo  Mondo.  Come  fu
significativa  la  sua  attenzione  alla  Teologia  della
liberazione: volle rendersi conto di persona del dolore e
della sofferenza di quelle popolazioni e andò a visitare le
comunità di base dell’America Latina. Rimase impressionato
dal lavoro “dal basso” di amici e colleghi teologi e scrisse
un diario visitando le Ande.
Cresciuto alla scuola di Karl Rahner, del quale rielaborò
anche alcune opere, di fronte alla marginalità “politica”
del cristianesimo Johann Baptist Metz avverte la necessità
di superare la teologia trascendentale del maestro per far
valere la dimensione pratica della teologia. Diventa così il
fondatore  di  una  “nuova  teologia  politica”,  –come  hanno
spiegato  in  anni  recenti  studiosi  italiani  come  Giacomo
Coccolini e il “suo” discepolo Francesco Strazzari – nella
quale si consideri il mondo come luogo del mostrarsi di Dio
e, quindi, luogo nel quale la fede cristiana si presenta
anche con la sua valenza politica. Non volendo e non potendo
dimenticare le vittime della storia, degli indifesi, Metz
sviluppa  a  partire  da  queste  coordinate  la  sua  “Nuova
teologia politica”.
Come pochi altri teologi, Metz non solo ha cercato ma ha
anche alimentato il dibattito culturale. Fa parte di ciò il
dialogo e il confronto con il marxismo e i rappresentanti
della scuola di Francoforte, i filosofi Theodor W. Adorno,
Max Horkheimer e Jürgen Habermas con i quali intrattiene
un’amicizia autentica. Senza Metz nel 2004, a Monaco, non si
sarebbe  giunti  alla  discussione  tra  Habermas  e  l’allora
prefetto della Congregazione per la dottrina della fede, il



cardinale Joseph Ratzinger, il futuro Benedetto XVI.

A  ricordarlo  ieri  con  un  ampio  ritratto  è  stata  la
Conferenza episcopale tedesca che ha rievocato lo stile di
«teologo ma anche di pastore d’anime» di Metz. Un pensatore
dunque, sempre «pieno di sorprese» come lo definiva Jürgen
Moltmann  perché  capace  di  traghettare  la  teologia
all’interno della storia anche quando questa porta «un nome
così orribile come quello di Auschwitz».

in morte di Eugenio Melandri
…  una  bella  pagina  del
quotidiano ‘il manifesto’

«hai fatto bene!»
di Luca Kocci
in “il manifesto” del 29 ottobre 2019
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Quando il 19 ottobre 2018 Eugenio Melandri va a Roma ad
incontrare il papa per la messa a Santa Marta e gli riassume
brevemente  la  propria  vita  di  missionario,  pacifista  e
comunista, «Francesco – racconta lo stesso Melandri – mi
prende una mano, me la stringe forte e mi sorride. Poi mi
dice: hai fatto bene!».

Melandri è ancora sospeso a divinis e non può esercitare il
ministero  sacerdotale.  Il  provvedimento  gli  era  stato
comminato dal Vaticano trent’anni prima quando, dopo essere
stato  allontanato  dalla  direzione  di  Missione  Oggi,  il
mensile dei saveriani che aveva trasformato in un periodico
fortemente impegnato sui temi della pace e del disarmo, nel
giugno 1989 era stato eletto europarlamentare con Democrazia
proletaria, violando il Codice di diritto canonico («è fatto



divieto  ai  chierici  di  assumere  uffici  pubblici,  che
comportano  una  partecipazione  all’esercizio  del  potere
civile»; «non abbiano parte attiva nei partiti politici») e
venendo  punito  con  la  sospensione  a  divinis.  Quell’«hai
fatto bene» di Francesco, però, non poteva restare senza
conseguenze. Così poche settimane fa – ma con un ritardo di
almeno un paio di decenni –, la Congregazione vaticana per
il clero annulla la sospensione: Melandri viene riammesso
all’esercizio del ministero sacerdotale e incardinato nella
diocesi di Bologna guidata dal cardinal Matteo Zuppi. Una
«riabilitazione» che, durante il pontificato di Bergoglio,
ha riguardato anche altri preti, in passato giudicati troppo
di sinistra: sia viventi, come il nicaraguense sandinista
Ernesto Cardenal, sia già morti, come Primo Mazzolari e
Lorenzo Milani.

La  scorsa  settimana,  il  20  ottobre,  Melandri  torna  a
celebrare  l’eucaristia,  insieme  ai  confratelli  amici  e
«compagni» di una vita («compagno è una bellissima parola,
significa spezzare e condividere il pane», ha detto durante
la messa), quella generazione «post-sessantottina» di preti
impegnati per la giustizia e la pace dalla seconda metà
degli anni ‘80:

Albino Bizzotto (dei Beati i costruttori di pace, con cui
nel 1992 ha partecipato alla marcia per la pace a Sarajevo
assediata),

Tonio Dell’Olio (già coordinatore nazionale di Pax Christi,
poi  responsabile  internazionale  di  Libera,  ora  alla  Pro
Civitate Christiana di Assisi),

Renato Sacco (coordinatore nazionale di Pax Christi),

il vescovo Giorgio Biguzzi, animatore della campagna contro
i bambini soldato in Sierra Leone.



Giusto una settimana prima di morire, nella mattinata del 27
ottobre, a causa di un tumore, che ha affrontato con forza,
condividendo senza reticenze sul suo profilo Facebook tutti
i momenti di sofferenza, di speranza e di gioia – come
appunto l’incontro con papa Francesco e la riabilitazione
canonica  –  e  senza  mai  rinunciare  ad  intervenire
sull’attualità  politica,  dalle  leggi  contro  i  migranti
volute dall’ex ministro dell’Interno Matteo Salvini, alla
recente aggressione turca contro i curdi.

Nato a Brisighella (Ra) nel 1948, nel 1974 Melandri entra
nei missionari saveriani. Dal 1980 al 1988 dirige Missione
Oggi, dalle cui colonne conduce importanti battaglie contro
lo  scandalo  della  cooperazione  internazionale  e  per  il
disarmo, attirando su di sé le ire del governo e della Dc
che,  con  la  complicità  del  Vaticano  e  dei  vertici  dei
saveriani, riescono a farlo allontanare dalla rivista. Si
impegna  in  politica  (europarlamentare  di  Dp,  poi  con
Rifondazione  comunista),  nel  sociale  (con  Dino  Frisullo
fonda Senzaconfine), per la pace e il disarmo.

Questa mattina l’addio ad Eugenio Melandri: i funerali si
svolgeranno alle ore 11, presso la casa dei saveriani di San
Pietro in Vincoli (Ra), in via monsignor Bertaccini.


